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Dalle origini dell’umanità gli
uomini sono stati in guerra fra
di loro provocando milioni di
morti. Tuttavia un numero
molto più alto di decessi è stato
causato dalle terribili pestilen-
ze dovuto a batteri e virus pre-
senti in gran numero nel nostro
corpo e in quello degli animali.
C’è da rabbrividire se pensiamo
al colera, alla lebbra, al vaiolo,
alla peste, alla tubercolosi, alla
sifilide, all’influenza spagnola,
all’aids, tra le spaventose epide-
mie della storia avvenute in
ogni parte del mondo. I micro-
organismi infettivi oltretutto si
riproducono ininterrottamente
e si trasformano per reagire ai
farmaci con uno sviluppo inar-

restabile. La loro implacabile
azione letale e la lotta della me-
dicina per sconfiggerli, sono
state esemplarmente descritte
da Barbara Gallavotti, nota
giornalista scientifica e autrice
di trasmissioni televisive come
Superquark e Ulisse, nel saggio
«Le grandi epidemie. Come di-
fendersi» (edito da Donzelli –
pagg.195 - € 14,00) con la prefa-
zione di Piera Angela, un libro
non solo di grande attualità
(pensiamo ai vaccini), ma che
presenta un ampio e documen-
tato panorama sui microbi e la
loro capacità distruttiva. Ne ab-
biamo parlato con l’autrice che,
nel tracciare il loro percorso nei
secoli, ha dimostrato gli straor-
dinari progressi raggiunti dalla
medicina, ma anche gli insuc-
cessi e i limiti della scienza. Da
questo punto di vista il lavoro
della Gallavotti porta a riflette-
re - per quanto ciò non sia ovvia-
mente la finalità del saggio - sul
mistero della vita, sui dilanianti
interrogativi di fronte alla sof-
ferenza e alla morte, come su-
perbamente descritto ne La pe-

ste, il romanzo capolavoro dello
scrittore francese e premio No-
bel per la letteratura Albert Ca-
mus.

Si può considerare finita l’epoca delle

epidemie?

No. Credo che non potremo mai
considerarla finita. L’epidemia
di Ebola, in corso nell’Africa
occidentale, dimostra come le
epidemie possono capitare in
qualsiasi momento. Possiamo
però dire che oggi, nella parte
del mondo che ha accesso alla
medicina avanzata, le epidemie
non costituiscono la principale
preoccupazione in quanto ci al-
larmano maggiormente le ma-
lattie cardiovascolari, quelle le-

gate all’obesità e i tumori. Con
ciò non dico che non vi siano
vittime di malattie infettive:
una normale influenza provoca
ogni anno oltre trecentomila
morti in tutti il mondo, ma ciò
che affermo è dovuto ai due effi-
caci strumenti di cui disponia-
mo per difenderci: i vaccini e gli
antibiotici.

Una costatazione sorprendente sui

microorganismi infettivi è quella di

adattarsi e quindi resistere agli anti-

biotici….

La resistenza agli antibiotici
nasce prima dell’utilizzo farma-
cologico degli stessi antibiotici.
Il genoma dei batteri è estrema-
mente flessibile ed è predispo-
sto a sviluppare la resistenza
non appena esistono le condi-
zioni ambientali giuste.

Tra gli aspetti innegabili dei farmaci

- non solo gli antibiotici - vi è la diver-

sa reazione di essi sugli individui. Non

potrebbe questa situazione applicarsi

anche ai vaccini, ovvero che per certe

persone siano utili e non per altre?

Nella popolazione esiste certa-
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mente un certo numero limita-
to di individui che non risponde
alla vaccinazione o perché il
vaccino non fa effetto o perché
si tratta di persone non vaccina-
bili, essendo immunodepresse
o bambini appena nati. Noi con-
sideriamo che il vaccino copra
il 97-98% delle persone. Vacci-
nandosi l’agente infettivo non
ha modo di passare da una per-
sona all’altra e quindi non riesce
a raggiungere quelle pochissi-
me che non sono protette dal
vaccino.

Può esistere un rapporto fra psiche e

malattie? In altre parole la mente

umana può vincere una malattia?

Il rapporto esiste e ce lo dimo-
stra l’effetto placebo, potentis-
simo; tuttavia esistono malattie
come un’infezione, o un tumore
che necessitano di farmaci.

La medicina continua a essere ostile

alla fitoterapia? Le faccio questa do-

manda perché è noto che dalla pianta

di china è stato estratto il chinino, che

si è rivelato efficace contro la malaria.

Esistono, in altre parole, in natura

sostanze che potrebbero essere effi-

caci contro le infezioni?

Sì, ma non vorrei essere frainte-
sa. Oltre al chinino, dal salice è
stato tratto l’acido salicilico poi
utilizzato utilmente quando è
divenuto acido acetilsalicilico
(aspirina). La stessa penicillina
deriva dalla natura. Nel 1928 il
medico biologo inglese Alexan-
der Fleming - poi insignito del
Premio Nobel - si rese conto che
su una piastra dove stava colti-
vando batteri di stafilococco era
stata contaminata da una muffa
- Penicilium - e che là dove si era
sviluppato il fungo i batteri non
erano più presenti. Da qui è nata
la penicillina, denominata “il
farmaco delle meraviglie”. I
prodotto derivati dalle erbe de-
vono essere testati con le tecni-
che della medicina avanzata per
essere garantiti sul loro effetto.
Devono, in alte parole, essere
sottoposti a controlli e prove
per accettarne la loro efficacia
e sicurezza.

L’informazione giornalistica scientifi-

ca è adeguata? Mi riferisco a quanto

lei scrive sulla potenziale pericolosità

dei tatuaggi, oggi tanti diffusi.

È vero, però è molto presente la

disinformazione scientifica, mi
riferisco a quando la notizia di-
venta di cronaca e trasmessa da
un giornalista non specializzato
o è riportata sui social. Il pro-
blema dei tatuaggi è di senso
comune: ci facciamo iniettare
sotto pelle delle sostanze su cui
non vi è nessun controllo (men-
tre magari rifiutiamo la vacci-
nazione). Gli studi sulla perico-
losità dei tatuaggi sono nati da
pochi mesi. Vorrei però anche
ricordare, a proposito dei pre-
giudizi e delle errate informa-
zioni, quanto ho scritto nel mio
libro sull’Aids. Furono diversi
a negare che fosse provocato
dall’Hiv, ma in Sudafrica ciò ha
avuto un costo in vite umane
superiore a quello delle due
bombe atomiche sganciate sul
Giappone nel 1945. Nel 1999
l’allora presidente Thabo
Mbeki non credeva che l’Hiv
potesse sviluppare la malattia
e fino al 2006 il governo evitò
di distribuire farmaci contro il
virus, incoraggiando cure alter-
native a base di olio d’oliva,
aglio, patate e barbabietole. Il
risultato si stima in 330 mila
morti.

Quale si può considerare la maggiore

vittoria sulle epidemie?

Il vaiolo non esiste più, come
dichiarato dall’Organizzazione
Mondiale della Sanità. Una
straordinaria vittoria, tuttavia
esistono ancora malattie come,
in particolare, il morbillo e la
poliomielite, una malattia que-
st’ultima spaventosa che provo-
ca la paralisi. Basta cercare in
rete per trovare senza difficoltà
immagini strazianti di ambienti
in cui sono allineati molti pol-
moni d’acciaio - un grande tubo
nel quale il paziente è inserito
con l’eccezione della testa per
consentirgli di respirare - ognu-
no con un bimbo vittima di po-
liomielite intrappolato all’in-
terno. Per essere chiari devo
ripetere che esistono due tipi di
malattie trasmissibili: quelle
che passano da una persona al-
l’altra e quelle che invece hanno
un serbatoio animale, come la
peste, la lebbra e il tetano, però
presente nel terreno. Queste
ultime non si potranno mai eli-
minare poiché non si possono
praticare le vaccinazioni o puri-
ficare i terreni. Al contrario le
prime, quando cessano di circo-
lare fra gli esseri umani, sono
finite e quindi la necessità di
vaccinarsi. Senza paura.

Epidemie sconfitte solo
nei Paesi dove vi è accesso 

alla medicina avanzata: 
mai abbassare la guardia
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